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  IX

INTRODUZIONE

Ci sono persone che gli incroci del destino pongono davanti a sfide pesanti, e così è stato per Rosanna 
Cioffi: negli anni Novanta del secolo scorso è stata chiamata a fondare quella che si chiamava una 
facoltà universitaria – e che oggi si chiama Dipartimento di Lettere e Beni Culturali dell’Università 
degli Studi della Campania ‘Luigi Vanvitelli’ – ma ha continuato ad essere una storica dell’arte che 
faceva ricerca, pubblicava saggi, promuoveva progetti, laureava e addottorava allievi.
Costruire un dipartimento universitario che oggi è un’eccellenza della ricerca in Italia e che vanta  
accordi internazionali con un bel numero di atenei stranieri, non è una scommessa che potesse essere 
vinta da soli, e altri colleghi hanno condiviso il percorso avviato da Rosanna. Ma oggi celebriamo lei, 
quel che ha iniziato, quel che ha realizzato, e anche il modo in cui ha affrontato un quarto di secolo 
di lavoro quotidiano complicato, infinito, con una caparbietà che pochi potrebbero vantare. Quel 
che ha realizzato Rosanna è stato ispirato da una visione talmente ampia da aver lasciato un segno 
anche nelle istituzioni italiane della categoria degli storici e dei critici d’arte, in anni difficilissimi per 
la cultura italiana e forse ancor più per il nostro settore. Non vogliamo cadere nell’intonazione di un 
peana, e perciò lasciamo qui alla descrizione della carriera e degli studi di Rosanna una più meditata 
comprensione del suo percorso.
Infine: anche nei momenti più duri – e ce ne sono stati, in una storia così lunga! – Rosanna ha co-
stantemente mantenuto un equilibrio, ha sempre tentato di trovare un compromesso civile, ispirato 
da uno spessore umano che in altri si assottigliava quando c’era da prendere decisioni controverse e 
magari anche conflittuali.
Se tanti colleghi, amici studiosi e anche ricercatori ed ex allievi si sono uniti nel contribuire al volu-
me che abbiamo messo insieme non dipende solo da questa visione, da questo equilibrio, ma anche 
dal fatto che nel suo ambito di studi Rosanna ha scritto pagine ineludibili e ha indicato percorsi di 
lavoro che dopo le sue aperture non si sono mai interrotti. E dunque, se si è parte di una comunità, 
quest’ultima risponde sempre quando il fuoco dell’attenzione si concentra su una delle sue migliori 
esponenti.
Ora la vita di Rosanna imbocca una strada in parte nuova: a prendere il posto dei suoi tanti incarichi 
accademici saranno le ricerche che fino ad oggi non ha avuto il tempo di fare; avrà campo libero 
la sua capacità di ispirare percorsi di studio e potrà decidere senza pressioni tempi e modi con cui 
coltivare le sue passioni. Perché, dopo tutto, quale spinta al lavoro può avere uno storico dell’arte 
se non quella della passione? I saggi raccolti in questo volume sono un segno di quel che Rosanna 
ha scritto nella crescita di tanti fra noi; sono una prova del prestigio della sua figura nell’ambiente 
accademico italiano e internazionale, e sono un segno della gratitudine di chi è cresciuto negli studi 
anche a partire dal suo insegnamento. Grazie, Rosanna, per tutto quel che sei stata fino ad oggi, e 
auguri per quel che sarai da domani.

Giulio Brevetti
Almerinda Di Benedetto

Riccardo Lattuada
Ornella Scognamiglio
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Per la ricostruzione del percorso di Pelagio Palagi, una delle personalità più 
versatili e influenti del panorama neoclassico, sono fondamentali le lettere a lui 
inviate da Carlo Filippo Aldovrandi Marescotti (1763-1823), datate dal 1791 al 
1822. Le circa novanta missive conservate, inviate all’artista dal «mecenate ge-
neroso, ma anche maestro possessivo e suscettibile»1 si conservano presso la Bi-
blioteca Comunale di Bologna e sono state rese note da Anna Maria Matteucci 
nel 19742. Ricolme di notizie di un’epoca densa di mutamenti, sono intrise 
anche di «sottili ed intricati giochi psicologici […]. Generoso mecenatismo che 
spesso tende a tramutarsi in affermazioni autoritarie e possessive»3.
Pelagio Filippo, nato nel 1775, era nipote di un domestico del Marescotti e 
dall’età di 12 anni fu preso sotto la sua ala. La famiglia Aldovrandi svolgeva 
a Bologna un ruolo di primo piano. Legati alla massoneria, «gli Aldovrandi 
ebbero in Carlo Filippo uno degli esempi di profitto, economico e culturale, 
che si poteva trarre da commistioni sociali e politiche»4. Di grande curiosità 
verso ogni attività culturale, ma frustrato per la mancanza di talento pittorico, 
e mosso dal «desiderio d’esibizione di un’apparente paritarietà tra cittadini di 
ceti diversi», accolse in casa il Palagi e Paolo Pizzoli, adolescenti di talento da 
forgiare secondo i propri dettami. 
Nell’autobiografia, scritta in tarda età, il Palagi ricorda il periodo passato nelle 
‘stanze’ dell’Aldovrandi, «fornite d’ottimi gessi cavati dalle più belle statue an-
tiche, d’una Galleria con distinti quadri, d’una copiosa libreria ove abbondava-
no libri d’Arte, stampe ed in somma tutto quello che può fornire all’educazione 
d’un Artista»5. L’iter didattico che descrive coincide con quello ricordato dal 
Marescotti in una pubblica lettera a Carlo Verri del 18156. 
Repubblicano, bonapartista e massone, Carlo Filippo all’entrata dei Francesi 
a Bologna nel 1796 aderì con entusiasmo agli ideali rivoluzionari e, nel 1797 
diventò membro del Corpo legislativo a Milano. Dopo aver ricoperto varie 
cariche, dal 1807 fu nominato presidente a vita dell’Accademia di Belle Arti 

PER GLI ESORDI DI PELAGIO PALAGI 
‘ALLIEVO’ DI CARLO FILIPPO ALDOVRANDI MARESCOTTI

UNA LETTERA INEDITA DEL 1791

Ilaria Miarelli Mariani

1 A.M. Matteucci, L’attività giovanile di Pelagio 
Palagi nei disegni dell’Archiginnasio di Bologna, 
in «Annali della Scuola Normale Superiore 
di Pisa. Classe di Lettere e Filosofia», s. III, 4 
(1974), p. 462.

2 Ivi, p. 463.
3 A.M Matteucci, Carlo Filippo Aldrovandi e Pe-

lagio Palagi, in «Accademia Clementina. Atti e 
memorie», 11 (1974), p. 89.

4 C. Collina, Pelagio Palagi e i suoi committenti, 
dall’età dei lumi all’alba dell’Unità d’Italia, in 
Pelagio Palagi pittore. Dipinti dalle raccolte del 

Comune di Bologna, catalogo della mostra (Bo-
logna, Museo civico archeologico, 6 ottobre - 8 
dicembre 1996), a cura di C. Poppi, Electa, Mi-
lano 1996, p. 61.

5 Autobiografia di Pelagio Palagi, Bologna, Biblio-
teca Comunale dell’Archiginnasio, pubblicata in 
Pelagio Palagi artista e collezionista, catalogo del-
la mostra (Bologna, Museo Civico, aprile-giu-
gno 1976), Grafis edizioni, Bologna 1976, p. 25.

6 C. Poppi, Pelagio Palagi pittore, in Pelagio Palagi 
pittore, cit., pp. 20-23.
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di Bologna, dove rappresentava la fazione moderata e conservatrice di stretta 
osservanza malvasiana7. Da sempre interessato all’insegnamento e alla pratica 
della didattica artistica, condensa le sue idee pedagogiche esemplate nell’edu-
cazione artistica del Palagi nella citata lettera al Verri:

[…] il mio cameriere mi offerì un suo nipote di dodici anni per nome Pelagio 
Palagi il quale dimostrava bona volontà ed attaccamento alle bone Arti e lo 
accolsi con piacere. Poco tempo dopo […] io mi determinai, lusingato allora 
dai modi del giovinetto Palagi, a far sì che questo giovane eseguisse quello che 
io mi vedeva nella necessità di non potere sperare dalle mie fatiche e dalla mia 
mano. Cominciai a far disegnare gli ordini di Architettura al mio giovane onde 
dopo aver fatto pratica alla riga al compasso potergli dopo far studiare la pro-
spettiva che gli feci apprendere in modo che una gara che io fece nascere tra i 
tanti pittori da Teatro che si contavano in Bologna, egli potè ottenere la prima 
corona. Quando lo vidi abbastanza esercitato nella prospettiva, gli feci studiare 
il disegno di figura come ordinariamente si costuma, cioè copiando occhi, nasi, 
orecchi, ecc. Per fargli intendere la gentilezza delle linee, dei contorni, lo feci 
esercitare nel lucidare stampe, le più accreditate e li suoi disegni stessi gli faceva 
ridurre in pulito sul lucidatore8. 

Lo incitò poi allo studio delle statue antiche, acquistando una collezione di 
‘buoni gessi’ e aprì nella sua dimora un’‘Accademia del nudo’9. Infine lo spinse 
a dedicarsi al colorito e alla composizione.
‘Caparbio figlio della Felsina Pittrice’, Marescotti era fortemente avverso al 
linguaggio neoclassico che giungeva a Bologna da Roma e Milano, avversione 
già percepibile nelle prime lettere inviate al Palagi, fondamentali per capirne 
gli esordi.
Nel dicembre del 1791 il conte si trovava a Napoli per motivi di salute, senza 
dimenticare di seguire il suo pupillo a distanza. All’importante lettera del 10 
dicembre resa nota da Matteucci si può adesso aggiungere quella pubblicata in 
appendice, scritta pochi giorni prima, il 6 dicembre:

Credo che domani riceverò le due Prospettive, che dite d’avermi spedite, e le vedrò 
con quel piacere con cui vedrò tutto ciò, che basterà a provarmi che voi vi affati-
cate, e che studiate davvero. Vorrei che fosse ben persuaso che io vi ho lasciato in 
un tempo in cui non avevate bisogno, che di rendervi capace e di rinferirvi (sic) 
a copiare con disinvoltura e con precisione un buon quadro, di buon autore, ben 
conservato, giacché per tutto ciò che riguarda l’invenzione e la composizione oltre 
di aver fatto bastante esperimento de’ vostri talenti, per aver motivo di concepir 
grandi speranze, ho fatti poi tali studi e tali osservazioni per credermi in istato di 
darvi all’occasione dè buoni suggerimenti e giovevoli a risparmiarvi molte e grandi 
fatiche. Certamente, che se voi esaminerete voi stesso, troverete che siete ancora 
lontano da quella facile precisione, che, scorgerete costantemente ne’ grandi uo-
mini, ma non dovete per questo scoraggiarvi, io non voglio per ora da voi se non 
vedere una mezza figura ben copiata, per tentare di farvi copiare a colori in forma 
di quadro un nudo, ed allora, che più vi mancherà? Se non di rendervi franco e 
spedito: questo copiar bene dipende affatto da voi solo, perché dipende dall’eserci-
zio e dall’attenzione, e da ciò ne deriverà sicuramente che le vostre opere fra poco 
tempo spireranno una certa purità ed apparenza di compimento, tanto necessarie 
onde meritarsi il titolo di Vero Pittore.

7 A.M. Matteucci, Committenza e massoneria a 
Bologna in età neoclassica, in Massoneria e archi-
tettura, Atti del convegno (Firenze 1988), a cura 
di C. Cresti, Bastogi, Foggia 1989, pp. 143-153.

8 Al Signor Conte Carlo Verri, cavaliere gerosolimi-
tano. Lettera del Conte Carlo Filippo Aldovrandi, 
Tipografia Masi, Bologna 1815, pp. 4-5.

9 Ivi, p. 10.
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10 A.M. Matteucci, Attività scenografica, in Pelagio 
Palagi artista e collezionista, cit., pp. 127-128.

11 Ead., Carlo Filippo Aldrovandi, cit., p. 89.
12 Ibidem. 
13 C. Poppi, Pelagio Palagi pittore, cit., p. 24.

14 F. Hayez, Le mie memorie, Tipografia Bernardo-
ni di C. Rebeschini e C., Milano 1890, citato in 
A.M. Matteucci, L’attività giovanile, cit., p. 463.

15 C. Collina, Scena. Un arco a caduta d’acqua, 
scheda in Pelagio Palagi pittore, cit., p. 122.

L’accento sul dipinto ‘ben conservato’ riporta alla lettera al Verri del 1815, per 
quel che riguarda l’apprendere a ‘colorire’:

è costume fare che li giovani ricopino pitture dei grandi maestri e così si crede 
che uno divenga grande pittore. Ma io aveva osservato che quantunque li gran-
di maestri abbiano copiato in gioventù altrui pitture, i moderni copisti sono 
sempre copisti e mai pittori; che le pitture antiche non sono mai ben conservate 
in modo da potere con certezza copiar tinte naturali; e faci riflessione che gli 
antichi maestri ricopiavano in loro prima gioventù alcune opere recenti dipinte 
da loro stessi maestri nelle quali potevano vedere le tinte non alterate dal tempo. 

Tornando alla lettera, Marescotti è sicuro del proprio ruolo di pedagogo, so-
prattutto nel campo dell’invenzione e della composizione, nonché del talento 
del giovane, che segue con costanza quasi maniacale. Il suo scopo è però quello 
di fare del Palagi un pittore di figura. E infatti, dopo aver ricevuto le annuncia-
te «due Prospettive», si chiarisce meglio la successiva lettera del 10 dicembre e 
il suo tono di rimprovero:

Ho ricevuto le due prospettive disegnate da voi, e le ho aggradite moltissimo; e 
di loro poi sarò molto più soddifatto, quando sarò totalmente persuaso, che sia-
no affatto di vostra invenzione ed esecuzione. Buona condotta di chiaro-oscuro, 
bastante intelligenza d’architettura, bel partito, insomma ne sono tanto rimasto 
divertito dalle prospettive, quanto disgustato dalle figure, che le adornano; e 
questo mi ha sconsolato assai, quantunque quello che mi avete mandato mi 
assicuri del vostro talento10.
[…] Io vorrei che vi decideste, se volete, si o no, fare il pittore figurista, con la 
qual vista vi ho preso a proteggere, o per meglio dire ad assistere, e vi giuro che 
lo farò da qui in avanti con maggior calore, se vi degnerete però di secondarmi e 
di ubbidirmi. Compiacetemi una volta, se vi pare che pure lo meriti. Fino al mio 
ritorno lasciate andare architetture, prospettive, ornati; e nelle ore del giorno co-
pierete a colori pitture, disegnerete gessi, e in quelle della notte copierete stampe 
antiche in disegno […]. Vorrei pure che imparaste una volta a disegnare una 
figura di buona grazia. A mio dispetto sino ad ora non avete imparato nulla di 
proporzione e di anatomia, e di verità di contorno. Il mio sentimento è che uno 
sia più pittore in grazia della verità che egli sa esprimere, che non in grazia delle 
belle forme che sa scegliere. Adesso tutti decantano le belle forme e trascurano 
la verità; tacete le mie massime perché non bisogna contrastar contro la moda 
[…]. M’è piaciuto assai Raffaele ma un poco più di verità me lo farebbe credere 
un Dio: Domenichino, Guido ed il resto della nostra scuola non giungono a 
tanta bellezza di forme, ma quella verità che si scorge in tutti i nostri quadri ce 
li rendono più grati e dilettevoli11.

Marescotti, ribadendo costantemente gli esempi del Seicento bolognese e i 
principi didattici carracceschi12, aveva destinato il Pizzoli all’attività prospetti-
ca13. Abilità che è invece riconosciuta al Palagi da Francesco Hayez negli anni 
romani e che emergerà costantemente nel corso della sua carriera14.
Un’idea delle prime prospettive del Palagi si scorge nelle opere di quegli anni, 
come Scena. Un arco a caduta d’acqua del 1790 ca. (fig. 1)15 in cui è percepibile 
lo studio delle incisioni di Giovan Battista Piranesi che il Palagi conduceva 
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sin dal 1787 con Antonio Basoli e Mauro Tesi nelle 
‘stanze’ dell’Aldovrandi in una piccola accademia di 
comuni studi. Ma anche nella Scena egizia (fig. 2) e 
nella neo-medievaleggiante Scena rappresentante un 
interno16 (fig. 3 - tav. xxxviii). La Donna che stringe 
al petto un bambino (fig. 4) è invece una delle prime 
testimonianze di replica di un dipinto della collezio-
ne dell’Aldovrandi, rigorosamente di autore emiliano 
della seconda metà del XVI secolo17. Sono queste le 
opere che il Palagi doveva continuare a guardare, tra-
lasciando l’archeologismo della pittura neoclassica. È 
infatti a malincuore che il conte lascia infine partire 
Palagi nel marzo del 1806 per la ‘viziosa’ Roma, dove 
l’artista, pur non rinnegando Reni e Domenichino, 
partecipa a un linguaggio neoclassico più radicale, 
aggiornato sul primitivismo d’Oltralpe, sulle poeti-
che del Sublime e sulla cultura figurativa nazarena18, 
linguaggio già in linea con i suoi precoci interessi ma 
che lo proietta in una dimensione nazionale. 

Lettera di Carlo Filippo Aldovrandi Marescotti a Filippo Palagi, Napoli 6 dicem-
bre 1791

A Monsieur 
Monsieur Philippe Palagi
Chez le Senateur Aldrovrandi
Roma per Bologna
Napoli a di 6 dicembre 1791
Mio caro Palagi
Credo che domani riceverò le due Prospettive, che dite d’avermi spedite, e le vedrò 
con quel piacere con cui vedrò tutto ciò, che basterà a provarmi che voi vi affa-
ticate, e che studiate davvero. Vorrei che fosse ben persuaso che io vi ho lasciato 
in un tempo in cui non avevate bisogno, che di rendervi capace e di rinferirvi a 
copiare con disinvoltura e con precisione un buon quadro, di buon autore, ben 
conservato, giacchè per tutto ciò che riguarda l’invenzione e la composizione oltre 
di aver fatto bastante esperimento de’ vostri talenti, per aver motivo di concepir 
grandi speranze, ho fatti poi tali studi e tali osservazioni per credermi in istato di 
darvi all’occasione dè buoni suggerimenti e giovevoli a risparmiarvi molte e grandi 
fatiche. Certamente, che se voi esaminerete voi stesso, troverete che siete ancora 

16 C. Collina, Scena rappresentante un interno, 
scheda in Pelagio Palagi pittore, cit., pp. 125-126.

17 C. Collina, Donna che stringe al petto un bam-
bino, in Pelagio Palagi pittore, cit., pp. 122-124.

18 F. Leone, Pietro Giordani e la pittura contem-
poranea in Pietro Giordani e le arti, a cura di V. 
Anelli, Piacenza 2016, p. 116.

1. P. Palagi, Scena. Un arco a caduta 
d’acqua. Bologna, Galleria d’Arte 
moderna
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lontano da quella facile precisione, che, scorgerete costantemente ne’ grandi uo-
mini, ma non dovete per questo scoraggiarvi, io non voglio per ora da voi se non 
vedere una mezza figura ben copiata, per tentare di farvi copiare a colori in forma 
di quadro un nudo, ed allora, che più vi mancherà? Se non di rendervi franco e 
spedito: questo copiar bene dipende affatto da voi solo, perché dipende dall’eserci-
zio e dall’attenzione, e da ciò ne deriverà sicuramente che le vostre opere fra poco 
tempo spireranno una certa purità ed apparenza di compimento, tanto necessarie 
onde meritarsi il titolo di Vero Pittore. Purtroppo non sono ora bastatamente ric-
co per supplire alle molte spese, che fareste d’uopo fare per provvedersi di molti 
commodi, i quali servirebbero a risparmiar molte fatiche; ma giacché sono sicuro 

2. P. Palagi, Scena egizia. Bologna, 
Galleria d’Arte moderna

3. P. Palagi, Scena rappresentante un 
interno. Bologna, Galleria d’Arte 
moderna
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di divenire ricco; ed ho luogo di sperare di far prima alcune Eredità, così ho riso-
luto di fare ogni sforzo per riacquistar la mia salute, affine di potermi servire de’ 
vantaggi, che Dio mi ha dati, per meritarmi un qualche nome nel mio paese. Altra 
volta vi ho fatto riflettere, che tutto l’appartamento nobile, è da dipingere, come 
pure l’appartamento rosso; Pizzoli dovrebbe dipingere ciò che riguarda la quadra-
tura, e voi dovreste ornarli di figure. Verrà il tempo in cui avrò il danaro, e non 
sarà al certo per mia colpa, se non potrò servirmi di voi, quella sarà tutta vostra.
Senza nulla non si può far nulla, e perciò non vi lascerei certamente mancare il 
bisogno, e maggiore sarà la vostra attenzione, maggiori saranno le mie premure; 
e se voi mi saprete far coraggio non mi esimerò dal fare un debito per provvedere 
l’occorrente.
Per l’amor del Cielo studia, e non dubitar mai di chi professa di aver vere massime 
di cavaliere e si dichiara vostro
Affezzionatissimo per Servir

Carlo Filippo Aldobrandi Marescotti

P.S. ho aggradito moltissimo i saluti del nostro Pizzoli, e di vostro Zio e Zia.

Le molte mie idee, che vorrei pur trovar modo di eseguire ed i miei malanni, mi 
fanno tanto girar la testa che manca poco che non mi scordi ciò che più mi pre-
me19.

19 Biblioteca Apostolica Vaticana, Autografi Fer-
rajoli, Raccolta Ferrajoli, ff. 274 r-v, 275r-v.

4. P. Palagi, Donna che stringe al petto 
un bambino. Bologna, Galleria d’Arte 
moderna
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XXXVIII. P. Palagi, Scena rappresentante un interno. Bologna, Galleria d’Arte moderna


